
POLITICA INTERNA 

Campidoglio 
Susanna 
Agnèlli 
in lista 
••ROMA. Anche la repubbli
cana Susanna Agnelli è in cor
sa per un seggio in Campido
glio. Il sottosegretario agli 
Esteri ha infatti annunciato ie
ri di aver accettato la candida
tura alle elezioni del 29 otto
bre per il rinnovo del Consi
glio comunale di Roma,' Pro
seguono intanto le polemiche 
tra gli ambientalisti, che po
trebbero portare alla presen
tazione di due Uste verdi. -E 
scorretto è ridicolo accusare i 
Venti Arcobaleno di essere 
una specie di «quinta colon
na- del Pei, come affermano 
alcuni esponenti della Usta 
verde di Roma all'evidente fi
ne di crearei uno spazio politi
co in vista delle elezioni»: e 
quanto affermano gli •Arcoba
leno' in un comunicato. Il 
gruppo che raccoglie ambien
talisti, radicali ed ex-Dp riven
dica la propria Identità -venie. 
e ribadisce il proprio impegno 
•per una grande lista verde a 
Roma», «Non ci presteremo -
conclude il comunicato - ad 
uri gioco di polemiche fasulle, 
strumentali econtroproducen
ti'. 

Sul pericolo di una seconda 
lista verde interviene anche 
Capanna: «C'è il pericolo gra
ve - dice - che l'eventuale im
passe di Roma pregiudichi il 
processo di unificazione na
zionale» tra «Sole che ride» e 
Arcobaleno. Per Capanna 
«non esistono differenze pro
grammatiche sostanziati» e il 
dissenso «riguarda l'ordine di 
collocazione» nella testa di li
sta. Ma «l'unità dell'arcipelago 
ambientalista», afferma Ca
panna, è oggi «il bene pia pre
zioso' che va tutelato «senza 
veti e senza rigidità*. 

Carisio 
Un paese 
con due 
sindaci 
• VERCELLI. Carisio, un pic
colo centro in provincia di 
Vercelli, da ieri ha due sinda
ci, entrambi eletti nella Usta 
# « l ? " 0 comunW'a; & *&•• 
tjOJjSjn" seguito ad Jjn'ùrdinan-
i^ffa}.Tribunale amministrali-. 
va regionale del Piemonte. Er
minio Erbari, comunista, era 
stato eletto alla carica dì pri
mo cittadino dalla maggioran
za di sinistra in sostituzione di 
Luciano Paladini, indipenden
te di sinistra, che nella prima
vera scorsa era stalo dichiara
to decaduto da una delibera 
del Consiglio comunale. 

Paladini ha però fatto ricor
so al Tribunale amministrativo 
piemontese che gli ha dato ra
gione annullando la delibera 
del Consiglio comunale e 
dunque invalidando anche la 
nomina del nuovo sindaco. È 
molto difficile anticipare ciò 
che accadrà ora nel Consiglio 
comunale di Carisio: Luciano 
Paladini giudica la sentenza-
dei Tar «una rivincita contro 
una congiura di palazzo ordi
ta nei miei confronti', mentre 
Erminio Erbari, dal canto suo, 
non ha alcuna intenzione di 
lasciare la carica di pnmo cit
tadino. 

«Delusione e amarezza» espresse Alberto Michelini rinuncerebbe 
da Poletti durante un colloquio a scendere in lizza 
con Emilio Colombo Oggi una riunione collegiale 
sui candidati della De a Roma dei vescovi della diocesi 

Il cardinale Ugo Potetti 
diAndreotti 

Il contrasto senza precedenti apertosi tra la De e 
la diocesi del Papa attorno alla rappresentanza 
cattolica in Campidoglio, non è stato risolto dal
l'operazione Garacì. Si è, anzi, approfondito. Im
provviso colloquio in vicariato tra Emilio Colombo 
e il cardinale che ha manifestato «amarezza e de
lusione» ed ha insistito sulla «questione morale». 
Oggi la riunione dei vescovi. 

ACCESTÌ SANTINI 

•SÌ CITTÀ DEL VATICANO. La 
candidatura del professor 
Enrico Garaci, presentata, da 
chi ne è stato il promotore 
come risolutiva delle (orti 
tensioni esistenti tra la Oc e il 
vicariato di Roma, le ha, in-
vece, aggravate. Il cardinale 
Poletti che, intervenendo lu
nedi scorso alla riunione del
la consulta dei laici presie
duto da Mark» Bergoml, ave
va espresso «amarezza e de
lusione» per le «inadempien
ze» della De rispetto alle ri
chiesto di rinnovamento da 
lui avanzate durante il collo

quio con Forlani, ha ribadito 
ieri questo suo stato d'animo 
con i suoi più stretti collabo
ratori di fronte alle ultime 
decisioni dei dirigenti de. 

Oggi, il cardinal vicario il
lustrerà ai vescovi della dio
cesi gli sviluppi dì una vicen
da poco edificante sul piano 
morale e politico della quale 
si è trovato ad essere uno dei 
protagonisti. Ma si sente 
confortato dal fatto che molti 
parroci e dirìgenti di associa
zioni cattoliche, con lettere e 
telefonate, gli hanno manife
stato solidarietà e sostegno 

perché non defletta dalla li
nea intrapresa. Anzi, alcuni 
parroci hanno sottolineato la 
necessità che, partendo pro
prio da questa vicenda, la 
Chiesa di Roma diventi nello 
spinto del Concilio sempre 
più forza morale che, in 
quanto incentra il discorso 
sui valori facendosi interpre
te dei bisogni della gente, si 
ponga in dialogo con tutte le 
forze sociali, culturali e poli
tiche interessate a dare alla 
città, capitale del paese e 
centro mondiale della catto
licità, un volto e un ruolo di
versi. In fondo è questo che 
lo stesso Giovanni Paolo II 
aveva reclamato con il di
scorso al sindaco Giubilo e 
alla giunta nel febbraio scor
so. 

Fonti attendibili del vica
riato ci hanno riferito che la 
candidatura Garaci e l'intera 
operazione politica sono ap
parse al cardinale e ai suoi 
collaboratori come una «pro
vocazione». 

Sono ben noti gli interessi 

politici che legano da tempo 
il rettore dell'università di 
Tor Vergata a Sbardella e a 
Giubilo, a CI per via delle 
mense e di altri fatti clamo
rosi di cui si è occupata am
piamente la stampa. Ma, so
prattutto, l'operazione tra
sformistica che i dirigenti de 
hanno progettato di realizza
re è risultata, oggettivamen
te, in dissenso con quanto il 
cardinal vicario aveva voluto 
espnmere con l'impegnativa 
intervista aW Osservatore ro
mano. Con essa, il cardinal 
Potetti - è stato nuovamente 
sottolineato - aveva inteso ri
chiamare, prima di tutto, co
loro che «si presentano come 
sensibili all'ispirazione cri
stiana» perché fossero testi
moni di quei «valori umani, 
sociali, morali e cristiani» che 
non hanno nulla a che vede
re con una visione della città 
•considerata soltanto come 
una struttura per gli affari». 

•La questione morate è di
venuta un grande e comples-

Parla Enrico Garaci che guiderà la lista de nella capitale 

«Non sono il signor Nessuno 
Lo dimostra il mio curriculum» 
Non si sente «un candidato di serie B». Ma di idee 
per Roma il capolista della De alle elezioni del 29 
ottobre ne tira fuori pochine. A parte l'-enorme 
stime» per. Andreotti e.per CI. A scanso di equivo
ci, nel satollino davanti al suo ufficio si può in
gannare l'attesa leggendo qualche rivista. La scel-
ta'é attinia, clàl •Stjbàfo'k Liltéraè communioiì~i&"\i 
mensile di Comunione e liberazione. 

P(ITRO STRAMBA-BADIALB 

De romana mi avevano chie
sto di entrare nei primi posti 
della lista. Ieri poi ho saputo 
di essere il capolista. Una sor-

A seccato di e » tlffmS 

njnj ROMA. «No, non sono un 
•signor Nessuno». Non mi 
considero assolutamente un 
candidato di ripiego. Anzi. Ri
tengo, senza presunzione, di 
poter portare il contributo del
la mia esperienza scientifica e 
anche dì quella accumulata in 
sette anni di amministrazione 
di questo ateneo. In fondo, 
amministrare un'università 
non è molto diverso dati 'am
ministrare un Comune come 
Roma, La differenza è solo 
quantitativa, ma i problemi 
seno qualitativamente uguali». 
Lnrico Garaci, rettore della se
conda università di Tor Verga
ta, da poco più di ventìquat-
tr'ore capolista un po' improv
visato della Oc per le elezioni 
comunali del 29 ottobre, non 
pecca certo di modestia né te

me confronti arditi: «In fondo, 
anche Ruberò era solo un ret
tore d'università, e guardi che 
ottimo ministro è diventato». 

No, Garaci assicura di non 
essere un «signor Nessuno», e 
per dimostrarlo esibisce un 
curriculum per la verità tutt'al-
tro che straordinario: tre pagi-
nette che raccontano minu
ziosamente la sua carriera ac
cademica, a partire dal liceo e 
dalla laurea in medicina 
(«Con 110 e lode») nel 1966 
fino all'elezione a rettore della 
neonata università di Tor Ver
gata nel 1982. 

Ma come è nata questa can
didatura, di cui lei ti è detto 
«felicemente sorpreso»? 

In realtà, se ne parlava da 
tempo, diversi esponenti della 

ana «erte di rifiuti da parte 
di Denoruggl più o meno Il
lustri? 

Per nulla. E vorrei che per una 
volta si giudicassero le persó
ne solo sulla base di quel che 
sono, di quel che fanno. Sa
rebbe interessante che la dia
lettica fosse sulle cose da fare, 
affrontandole con una meto
dologia seria, scientifica. 

Ma lei al sente un vero can
didato sindaco o no? 

Certo. Ritengo di avere tutte le 
carte'in regola Non mi sento 
uh capolista di serie B. 

Le viene spesso rimprovera
ta un'eccessiva simpatia per 
CI, Non pensa che questo 
sta In contrasta eoo I ambi-
rione della De di rappresen
tare tutto 11 mondo cattoli
co? 

Credo poco alle etichettature. 
Intanto, dico che personal
mente ho molla stima di CI 
come di tanti altri movimenti, 

laici e religiosi, che operano 
nel sociale. Ma non sono di CI. 
E comunque, i principi cristia
ni hanno un valore universale. 

deve fare sui programmi, non 
suBèijchet1i>^ 

Lei, comunque, sembra ap
partenere a un'area ben 
precisa della De, quella ut-
dreottlana, la stessa di Giù-
btlo. 

Sono sempre stato democri
stiano. Ho avuto rapporti con 
Moro, ho un'enorme stima per 
Andreotti, il migliore statista 
della Oc. Ma non ho mai svol
to un'attività organica. 

Però è stato eletto nel Con
siglio nazionale della De 
per la corrente andrcottbt-
na... 

Beh, si, è vero 
Come sono I suol rapporti 
con Giubilo? 

Come quelli che ho avuto e ho 
con altri esponenti de. buoni, 
corretti. Di Giubilo ho molta 
stima. Sarebbe stato un ottimo 
candidato. Il suo ritiro, co
munque, è stato un gesto di 
grande responsabilità. 

Se te si rtpresentasse una si
tuazione come quella delle 

so discrimine» - ha scritto ieri 
mattina su Repubblica Emilio 
Colombo, cercando di valo
rizzare in chiave democristia
na l'intervista, del cardinale. 
Un biglietto da visita per ave
re, nella stessa giornata di ie
ri, un incontro con il cardina
le Poletti. 

Colombo, forse inviato 
dallo stesso Forlani o andato 
di sua iniziativa al colloquio, 
ha cercato di svolgere un'o
pera di mediazione. Ma ha 
dovuto constatare che il car
dinale ha concordato con lui 
in un solo punto e cioè che, 
oggi e non solo per Roma, 
«la questione morale va as
sunta come questione cen
trale e come impegnativo 
banco di prova nel rinnova
mento del nostro costume 
democratico». E in questa sfi
da - ha osservato il cardinale 
- la De sta dimostrando di 
non essere all'altezza del 
particolare momento. 

•Il problema è di linea po
litica» - ha commentato 

mons. Clemente Riva, uno 
dei più stretti colmaboratori 
di Poletti del quale condivide 
•il forte richiamo ai valori». 
Ma non ha voluto aggiungere 
altro rinviando il discorso al
la odierna riunione collegia
le dei vescovi con il cardina
le oggi. 

La situazione è, quindi, in 
pieno movimento e nel cam
po cattolico il dibattito tende 
a farsi molto vivace. Ce un 
risveglio anche nelle parroc
chie che, fino a poco tempo 
fa, sembravano addormenta
te. Intanto, il rettore dell'Uni
versità cattolica di Milano, 
prof. Adriano Bausola, pre
sentato ieri dai giornali come 
uno dei promotori della can
didatura di Garaci, sembra 
sia stato estraneo all'opera
zione. Cosi, abbiamo appre
so die Alberto Michelini, che 
dopo la rinuncia di Scalfaro 
era stato contattate come 
eventuale capolista, pare ab
bia fatto sapere di voler rima
nere in ' 

mense scolastiche, si com
porterebbe come Giubilo? 

Sulle mense si è creata una si
tuazione paradossale. Sì è fat
to un gran polverone. Bisogna 
avere fiducia nella magistratu
ra e aspettare quello che dirà 
senza fare strumentalizzazio
ni. 

Lei sembra dar ragione al 
segretario del Pel romano, 
Betttnl, quando sostiene 
che nella De romana non è 
cambiato nulla, che a co
mandare sono sempre An
dreotti e CL 

Non facciamo schematismi, 
vediamo le cose per quello 
che sono. Bisogna lasciare da 
parte i pettegolezzi politici, af
frontare i problemi veri senza 
chiusure preconcette o divisio

ni schematiche tra buoni e 
cattivi. I Comuni non sono il 
Parlamento. I problemi dei 
Comuni vanno risolti valutan
do realìsticamente quali sono 
le soluzioni migliori, a prescin
dere da chi le propone. 

Uno slogan per la sua cam* 
Daf;n elettorale? 

Non ci ho ancora pensato. 
Qualcosa sulla necessità di ra
zionalizzare la politica, credo. 

n primo problema da af
frontare se per caso diven
tasse sindaco? 

Non posso ancora rispondere. 
Non e che mi manchino le 
idee: i problemi sono tanti. Ma 
avrei qualche difficoltà a par-
lame prima della conferenza 
stampa della prossima setti
mana. 

Vittorio 

Aflariefowri 
a Tor Vergata 
roccaforte di CI 

STEFANO POLACCHI 

uni ROMA. Giubilo lascia, CI 
no. Il capolista della De roma
na è il «padrino» dei Cattolici 
popolari nella capitale. Il suo 
potere finora è rimasto chiuso 
nella «fortezza» di Tor Vergata. 
Adesso punta al Campidoglio. 

•La sua porta è sempre 
aperta per tutti, ma dietro 

auella porta c'è un vero muro 
i comma». Cosi lo descrìve 

chilo ha conosciuto nel con
siglio d'amministrazione della 
seconda università e chi ha 
avuto a che fare con luì come 
rettore. Enrico Garaci è l'uo
mo che ha tirato la corsa a 
Comunione e liberazione nel
la scalata al potere in quella 
che doveva diventare «l'uni
versità bianca», in opposizio
ne a quella «rossa» della Sa
pienza. 

Ma il professor Garaci è an
che l'uomo che ha vissuto la 
torbida vicenda dei terreni 
che dovevano essere acquista
ti da una immobiliare dell'im
prenditore Enrico Nicoletli, ar
restato poi perché in odore di 
mafia e di camorra La «bufera 
Nicoletta scoppiò nell'84, e 
l'allora sindaco Ugo Vetere 
venne a sapere che due anni 
prima, in occasione di un suo 
sopralluogo sui quei terreni di 
Tor Vergata, pranzò alla stes
sa tavola con Enrico Nicoletti, 
anche lui ospite di Garaci. Ve
tere ne informò il magistrato, 
chiedendo che si indagasse su 
quello strano invito a pranzo, 
Garaci glissò, sull'argomento, 
dicendo che gli inviti erano 
stati fatti dal consiglio d'am
ministrazione e che lui non ne 
sapeva nulla. Nella primavera 
dell'anno scorso, provocato 
dalle allusioni di un consiglie
re comunale missino, Vetere 
tornò dal magistrato chieden
do dì far luce sulla vicenda. 
•Ma non ne ho più saputo nul
la» assicura l'ex sindaco co
munista. 

Torniamo ora nella «rocca
forte ciellina» dì Tor Vergata. 
•E nata per essere bianca - af
ferma il professor Aurelio Si
mone, docente di filosofia -. 
Perciò Garaci occupa il posto 
che ha, per sostenere questo 
progetto. Lui non è il rettore di 
tutti: basta vedere i risultati 
delle ultime elezioni, dove ha 
vinto con 192 voti contro 130 
schede bianche e nulle. Era il 
candidato unico». Un esempio 
di favori a CI? •Abbiamo fir
mato una petizione per far 
pulire e nsistemare le nostre 
aule cadenti - risponde Simo
ne -. Non è stato fatto nulla. 
Mentre in due mesi sono stati 

ricostruiti i beali per il centro 
di orientamento gestito in pro
prio da CI. Una gestione 
quanto meno discutibile». 

Ma non è il solo esempio. 
Ce ne sono altri e anche ben 

¥iù corposi. Il piatto forte di 
or Vergata è stato l'appalto 

per le pulizie dei due Immobi
li dell'università. Un •banchet
to» da settecento milioni, che 
ha avuto bisogno di oltre un 
anno per essere consumato. 
Infatti per ben tre volte si è do
vuta rinnovare la gara perchè i 
membri della commissione 
aggiudicatrice non se la senti
vano di ratificare una decisio
ne poco limpida. «Si è conclu
sa la vicenda affidando l'ap
palto, al massimo ribasso, alla 
Team Service (emanazione 
dei Cattolici popolari). Una 
ditta che non dava le garanzie 
di esperienza e professionalità 
assicurate invece da altre im
prese affermate nel settore», 
denuncia Pietro Rosati, segre
tario nazionale Cgil Università. 

I miliardi in gioco, comun
que, sono ancora tanti. È in 
via di approvazione, infatti, 
•una convenzione tra Idisu e 
cattolici popolari per la gestio
ne di un ostello, con una di
sponibilità dì 26 posti letto. Il 
costo? 660mita lire al mese 
ciascuno, moltiplicato per un
dici mesi- Anche,lo sport, a 
Tor Vergata, è gestito dai ciel-
lini. Questa volta in tandem 
con la locale parrocchia. 5u 
terreni di proprietà del prete 
e, per metà, dell'Università, è 
stato costruito un campo di 
calcio a spese dell' ateneo. 
L'impianto è gestito dalla coo
perativa «Pier Giorgio FVassatl», 
sempre legata a CI, per un 
compenso di circa 40 milioni. 

Per finire con la mappa del 
potere di CI a Tor Vergata, c'è 
la gestione della libreria uni
versitaria «Nuova cultura», 
convenzionata con Udisti e sì* 
stemala nei locali dì proprietà 
dell'università. E non poteva 
mancare la gestione della 
mensa, campo caro al cìellìni 
romani: 1000 pasti giornalieri 
affidati alla cooperativa Serist 
con una delibera che in molti 
hanno definito «precostituita» 
e irregolare. «Sono fatti di rutti 
i giorni - commenta ìt profes
sor Simone -. Se non si sanno 
è perché nessuno viene a 
controllare*. Che la candida* 
tura di Garaci riesca a rompe
re le uova di Ci nel canestro di 
Tor Vergata? Dopo quello di 
Giubilo sarebbe il secondo 
autogol. 

Corrente riunita a Saint Vincent Oggi De Mita 

Donar, Cattin: «Senza di me 
Forlani ra una De conservatrice» 
Carlo Donat Cattin apre l'appuntamento annuale 
della sua corrente a Saint Vincent cercando di 
strappare ai demitiani e alla vecchia «area Zac» la 
bandiera della sinistra: incontrando i giornalisti 
annuncia un grande impegno sulle questioni so
ciali e in difesa della democrazia, offuscate, dice, 
dalle «contese per il potere» della segreteria De 
Mita. E avverte Forlani: avrai molto bisogno di noi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SERGIO CRISCUOLI 

MS) SAINT VINCENT. La sinistra 
de? Eccola, quella vera, genui
na, attenta ai problemi sociali 
prima che agli schieramenti di 
potere, impegnata a nnvigon-
re «l'anima popolare e creati
va» dello Scudocrociato, pron
ta a lottare in difesa dei debo
li, degli emarginati, degli an
ziani, del disoccupati, degli in
fermi e dei tossicodipendenti, 
sensibile alla tutela dell'am
biente e ai grandi mutamenti 
planetari, attenta alle sortì del
la democrazia e della libertà: 
parola di Carlo Donat Cattin. 
SI, proprio lui, l'ex ministro 
della Sanità, l'uomo delle cro
ciate contro l'aborto e dei ser

moni integralisti sul sesso, l'ar
tefice del «preambolo» antico
munista di dieci anni fa, il ru
vido leader di «Forze nuove». 
ha aperto il tradizionale in
contro annuale della sua cor
rente a Saint Vincent, tra le Al
pi valdostane, tornando ad in
nalzare la bandiera del pro
gresso sociale per piazzarla 
subito sul «mercato politico» 
intemo di una De in cerca di 
correttivi alla propna immagi
ne. 

Alla sinistra de tradizionale, 
che si dibatte nella palude 
della sconfitta demitiana, 
manda un messaggio agrodol
ce. ci possiamo accordare, 

ma dovete venire a Canossa. 
E a Forlani promette una fe
deltà condizionata, la nmonta 
dorotea, avverte Donat Cattin, 
ha bisogno del nostro soste
gno. «L'anno scorso - nlancia 
il direttore del Popolo, Sandro 
Fontana "forzanovista" - ci si 
era riuniti a Saint Vincent per 
cambiare la segreteria, oggi 
per rafforzarla». 

Il ponte che il leader di 
«Forze nuove» getta verso i de
mitiani della vecchia «area 
Zac» è piuttosto stretto «Dopo 
il congresso dell'86 - recnrni-
na Donat Cattin col tono di 
chi sta presentando il conto -
tutto è sfumato in una contesa 
per il potere», che ha soffoca
to il confronto sui contenuti e 
ha lasciato aperta la contro
versia su chi aveva più titoli 
per considerarsi la vera sini
stra della De Oggi, aggiunge il 
ministro del Lavoro, bisogna 
spostare la discussione sulle 
questioni concrete del paese: 
la politica sociale, l'armonia 
tra sviluppo industnale ed 
ecologia, la difesa degli strati 
più deboli, le riforme istituzio

nali; «bisogna chiedersi - spie
ga in particolare Donat Cattin 
- se le riforme istituzionali 
partono dalla volontà di stabi
lizzare semplicemente il pote
re esecutivo o se invece può 
essere aperto qualche spazio 
per un incremento della liber
tà». Per ciò «le alleanze hanno 
scarso significato se non sono 
basate su una valutazione co
mune per risolvere i problemi 
reali. Chiunque si vuole con
frontare vedrà chi ha avuto 
torto e chi ha avuto 
ragione. In polìtica non esisto
no solo i contenuti o solo gli 
schieramenti, ma oggi dob
biamo impegnarci sui conte
nuti È importante - aggiunge 
Donat Cattin - avere un presi
dente del partito che vuole di
scutere (De Mita arriverà oggi 
a Saint Vincent, ndr), ma non 
vorremmo che la discussione 
si esaurisse solo per sapere 
chi comanda». Ma un'even
tuale alleanza fra «Forze nuo
ve» e la «sinistra» dovrebbe co
munque passare attraverso la 
definizione di una leadership. 

L'offensiva di Donat Cattin 

Carlo Donat Cattin 

è partita cosi all'insegna di 
uno slogan audace siamo la 
vera sinistra del partito, «il mo
tore di cui ha bisogno la se-
gretena Forlani* se si vuole 
evitare alla De «il destino di un 
partito conservatore*. Quanto 
alle vicende di questi giorni, il 
leader di «Forze nuove» osten
ta un'aria di sufficienza: •Fin
ché Forlani sarà alle prese 
con i problemi di Roma è de
stinato a dimagrire...» E la leg
ge sulla droga, grande que
stione sociale9 11 ministro si al
za e saluta. «Beh, s'è fatto tar
di...». 

Parla Leonardo Domenici, neosegretario del Pei 

«D nuovo corso a Firenze? 
Non c'è sviluppo senza ecologia» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA BIONDI 

• • FIRENZE. Giovane e tena
ce. L'ana da bravo ragazzo, 
trentaquattro anni che 
sembrano venticinque, è ap
pena arrivato alla guida della 
lederazione fiorentina. Leo
nardo Domenici, laureato m 
filofosia morale, una figlia di 
sei mesi, si è iscritto alla Fgci 
nel 73. Nel 76 diventa secre
tano dei giovani comunisti fio
rentini e tre anni dopo sbarca 
a Roma, a fianco dell'allora 
segretano nazionale della Fg
ci, Marco Fumagalli. Toma a 
Firenze nell'82. Si sposa con 
la coetanea Loredana e inizia 
a lavorare net Pei responsabi
le culturale, segretario cittadi
no di Firenze, responsabile re
gionale degli enti locali. Se gli 
chiedi che l|bn legge o quali 
siano i suoi hobby preferiti, ri
sponde di scatto. «Sono una 
persona normale, con gusti 
normali» Gli altri lo definisco
no un protagonista del nuovo 
corso e lui replica dicendo 
che «protagonisti si diventa so
lo dopo che i fatti lo hanno di
mostrato*. 

Domenici. U nuovo corso a 
Firenze ha fatto Irruzione 
alla fine di giugno, quando 

Il IVI decise di bloccare 0 
progetto della variante 
«Rat-Fondiaria». A le, ora, 11 
delicato compito di gestire 
la svolta ambientalista. 

La federazione fiorentina ha 
gestito molto bene quella svol
ta, senza ricorrere ad inutili 
trasformismi. La scelta fatta a 
Firenze è di grande nlievo e 
ha avuto effetti assai comples
si e talora traumatici sul parti
to. £ importante, ora, che sia 
una linea di profondo rinnova
mento del Pei e che valga an
che oltre i confini di Firenze. 

Penti ad un Pd radkalmen-
te ambientalista sullo svi
luppo urbanistico delle cit
tà? 

La nostra linea non è quella di 
dire sempre no, di osteggiare 
qualsiasi operazione di espan
sione urbanistica. Credo che 
oggi serva una nuova strategìa 
di governo e di sviluppo dèlie 
città. Dico sviluppo perché 
non credo sia un termine da 
demonizzare ma, al contrano, 
da collegare all'equilibrio am
bientale e al rispetto, per 
esempio in città come Firenze, 
del patrimonio artistico e cul-

A Firenze, svanita ormai l'o
perazione Fiat-Fondiaria, 
che tipo di sviluppo urbani
stico sarà possibile? 

Il problema di Firenze è il de
congestionamento del centro 
storico e il decentramento di 
alcune funzioni, penso soprat
tutto a quelle espositive, che 
sono fatali attrazioni di traffi
co. Lo sviluppo, ed anche l'e
spansione, vengono di conse
guenza, sono subordinate a 
questo bisogno. E dovranno 
essere limitate alto stretto indi
spensabile. Dopotutto viviamo 
un deficit strutturale che risate 
agli anni 60. 

Un deficit che qualcuno, so
cialisti In testa, punta a ri
solvere con U potenziamen
to dello scalo aeroportuale. 

Esiste anche questo problema. 
Però credo che Firenze do
vrebbe discutere, litigare e ap
passionarsi anche su altre 
questioni. A partire dalla me
tropolitana e dal trasporto 
pubblico. 

Per ora ci si appassiona, 
sembra, solo sulla questio
ne del sindaco. Bogt&nckino 
si è dimesso, U consiglio co

munale ha respinto le di» 
mlaslonj. Ma sembra ormai 
Improbabile un suo ritorno 
a Palazzo Vecchio. E drco-
lano già 1 nomi del «favoriti-
socialisti, Spini e Morale*. E 
11 Pei? / 

I comunisti hannovun profon
do rispetto per Massimo Bo-
gianckino, e hanno voluto ri
mettere nelle sue mani la de
cisione finale, dimostrandogli 
fiducia e solidarietà. Se la scel
ta del sindaco sarà irrevocabi
le, allora ì partiti della maggio
ranza Pcì-Psi-Psdì dovranno 
affrontare la successione. Il 
ruolo del Ft:i non può essere 
marginale. Ci sono comunisti 
con tutte le carte in regola per 
coprire questa carica. Quello 
che ci interessa, in questo mo
mento, è un sindaco che pos
sa rappresentare degnamente 
la città e portare a compimen
to questa legislatura. 

Bettino Craii.rwOa sua re* 
cente visita fiorentina, ha 
dialogato a lungo con Valdo 
Spini. Poi ha affermato: «U 
Psl non dlrljje Firenze da vii 
del Corso. Non shuno come 
quelli di Botteghe Oscure», 

E vero, la direzione dì Craxi è 
mobile, usa il camper. 

l'Unità 
Venerdì 
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